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L’
ipocrisia fa parte del mestiere del politico, e
quindi non c’è da stupirsi che il presidente
del Consiglio sfoggi tutta la sua dentatura

per negare che interferisce nelle nomine del Consiglio
di amministrazione della Rai. Ma anche in politica
arriva il momento in cui si scoprino gli altarini. Come
è accaduto ieri quando Publio Fiori ha detto chiaro e
tondo che «non siamo di fronte a un normale scontro
maggioranza-opposizione, ma a qualcosa di più serio
e grave: uno scontro istituzionale tra Parlamento e
governo». Fiori non è solo un esponente di primo
piano di Alleanza nazionale, è anche vice presidente
della Camera e, soprattutto, è ex dc: insomma, uno
che, «purtroppo» (l’espressione è sua), la sa lunga su
ciò che davvero si agita nel triangolo della discordia
sul vertice Rai. Può anche aver ecceduto rispetto alla
propensione del proprio partito di trovare un accomo-
damento con Silvio Berlusconi, ma sicuramente non
ha edulcorato la portata dello scontro in atto all’inter-
no della maggioranza.

Che il premier sia parte in causa è dimostrato dal
fatto che non una parola ha speso per sgombrare il
campo dall’ipoteca del cosiddetto partito Mediaset sul-
la presidenza della Rai. Anzi, la partita continua ad
essere bloccata attorno al nome di Carlo Rossella, il
cui prestigioso curriculum ha il suo epilogo nella dire-
zione di “Panorama”, parte integrante della galassia
mediatica di proprietà di Berlusconi. E se nemmeno
l’ipotesi di Clemente Mimun, sortita dal cappello da
prestigiatore di Gianni Letta, è servita a rimettere in
movimento il giuoco, vuol dire che la posta politica si
sovrappone sempre più a quella istituzionale.

Partita diretta, quindi, tra Berlusconi e Pierferdi-
nando Casini, essendosi Marcello Pera già dichiarato
pronto a mettere il suo timbro sulla vecchia cinquina.
E Gianfranco Fini? Era stato proprio il leader di An a
offrire a Casini l’appiglio per stoppare le pretese berlu-
sconiane, denunciando la marginalizzazione dell’area
di destra e, per di più, uno scavalcamento personale.
Un vero e proprio veto politico che Casini aveva cerca-
to di trasformare in una opportunità istituzionale.
Facendosi da sponda, in virtù dei rispettivi ruoli, Fini e
Casini per la prima volta ponevano un argine all’effet-
to di «cannibalizzazione elettorale», come lo ha defini-
to Renato Mannheimer, inevitabilmente destinato a
riequilibrare l’asse politico della Casa delle libertà. A
maggior ragione Berlusconi ha inteso incrinare questo
nucleo di compensazione, offrendo a Fini quanto ba-
sta per soddisfare la sua ansia di visibilità. Cosa chiede:
un direttore generale riconoscibile come di destra, più
un tg, più una rete? Anche altro, pur di avere in
contropartita un nome al vertice della Rai che faccia
riconoscere chi davvero comanda lì e nel centrodestra.

La tentazione per Fini, come si è visto e sentito a
“Porta a porta”, deve essere grande. Ma pesante è
diventato l’isolamento di Casini, come si è visto e
sentito alla presentazione del libro “Viaggio italiano”
di Monorchio e Tivelli. Avrebbe dovuto parteciparvi
anche il leader di An, ma ha preferito raggiungere
Berlusconi e Pera al rituale incontro con le gerarchie
vaticane in occasione dell’anniversario del Concorda-
to. Lì avrebbe dovuto esserci anche Casini, ma ha
preferito mantenere l’impegno (ed è difficile credere
che, come a Fini, fosse sfuggita la sovrapposizione) e
confrontarsi con Francesco Rutelli. Tanto a Berlusco-
ni quanto a Fini devono essere fischiate le orecchie,
per quel rimprovero nemmeno tanto indiretto del
presidente della Camera ad aver sprecato l’occasione
di portare avanti il testo legislativo sul conflitto d’inte-
ressi che nella scorsa legislatura era stato votato quasi
all’unanimità. Ancor più quando Casini ha rinnovato
la convinzione, che era prima di Pera e poi sua, sull’op-
portunità che le nomine per la Rai siano fatte solo
dopo il primo voto in Commissione su testo che non a
caso adesso passa come “legge salva-Berlusconi”. Non
prima, quindi, di giovedì.

È soltanto un auspicio, ma di queste due giornate
in più Casini ha bisogno per spezzare l’accerchiamen-
to, mettere Pera di fronte alla responsabilità di sottrar-
si alla magra figura di estendere il conflitto d’interessi
a tutto il sistema informativo, sollecitare Fini a ponde-
rare bene se accontentarsi di una facile visibilità media-
tica o scommettere sul riequilibrio politico della mag-
gioranza. Sa di non poter certo vincere la partita,
Casini, ma non vuole ritrovarsi col marchio del vinto.
Ha da giocarsi un’ultima carta. A Rutelli, che denun-
ciava come una maggioranza pigliatutto altererebbe
profondamente la democrazia, il presidente della Ca-
mera ha risposto che «in un sistema bipolare il rappor-
to tra istituzioni di governo e istituzioni di garanzia è
«insostituibile fattore di coesione». Come ad avvertire,
se proprio dovesse ritrovarsi alle strette, che a perdere
credibilità sarebbe anche l’istituzione di governo. Ov-
vero, Berlusconi.

I tre moschettieri. Il commento dell'edizione europea del “Wall
Street Journal” -nel quale campeggia un'illustrazione - Blair,
Berlusconi ed Aznar che incrociano le spade in versione tre
moschettieri - sottolinea che i tre leader «condividono la visio-
ne di riportare in voga il liberalismo economico in Europa.
Sulla loro strada si ergono i governi francese e tedesco, entram-
bi socialisti e nemici giu-
rati della liberalizzazio-
ne dei mercati del lavo-
ro, ovvero della possibi-
lità di assumere lavora-
tori senza dover sotto-
scrivere il pagamento di
enormi indennità di li-
cenziamento nel caso
che l'economia entri in
una fase di frenata».
Gonzalez nota che in
Germania non esiste «nulla di tutto questo», e la disoccupazio-
ne viaggia infatti intorno al 10%.

«Non molto tempo fa -sottolinea- un'opposizione fran-
co-tedesca sarebbe stata sufficiente a soffocare una qualsiasi
rivolta all'interno dell'Ue sulle politiche del lavoro. Ma ora fonti
di Whitehall (il ministero degli Esteri britannico, ndr) si dicono
convinte che il Regno Unito ed i suoi nuovi partner possono
prevalere sull'asse Parigi-Berlino su tematiche europee».

Guerra civile. La vicenda delle nomine Rai ha attirato l'atten-
zione del quotidiano inglese «Guardian». In una corrispon-
denza da Roma, il giornale afferma che l'ente radiotelevisivo
pubblico italiano «è finito sotto il controllo di Silvio Berlusco-
ni ieri, quando è scaduto il mandato del consiglio di ammini-
strazione, consentendo al primo ministro di mettere il suo
sigillo al dominio sulle
televisioni». La nomina
di un nuovo consiglio
vicino al governo di
centrodestra «preparan-
do la strada ad un cam-
biamento della politica
su informazione, affari
correnti e spettacoli». Il
Guardian rileva poi che
all'interno del governo
«è scoppiata una guer-
ra civile sulla divisione degli incarichi» determinando «la
peggior crisi da quando la coalizione ha vinto le elezioni lo
scorso anno». Il giornale ricorda al riguardo le posizioni di
Umberto Bossi e di Gianfranco Fini «che ha fatto infuriare
Berlusconi bloccando la candidatura del presidente del consi-
glio di amministrazione» mentre l'opposizione - ricorda il
Guardian - ha minacciato di boicottare il consiglio se a presi-
dente non verrà nominato un garante indipendente.

Il presidente della Camera non cede: nomine solo dopo il conflitto di interessi

Fini tratta e molla Casini
Rai, Berlusconi doma il leader di An. Per la presidenza risale Rossella

Responsabili di reti e testate «censu-
rati» dal Cda Rai dell’era Zaccaria per
avere praticamente regalato a Bruno
Vespa, degli spot indiretti del suo li-
bro “La Scossa”, pari a una somma di
1 miliardo di lire.

È stato uno degli ultimi atti del con-
siglio di amministrazione presieduto
da Roberto Zaccaria. Giovedì scorso,
infatti, la censura è stata approvata
con tre voti a favore, l’astensione di
Gamaleri e il voto contrario di Contri.
Tra una «ospitata» e l’altra in trasmis-
sione in prime time o comunque mol-
to seguite, da Domenica In a Novecen-
to, da Linea Verde (condotta da Fabri-
zio del Noce, trasmissione in calo fra
quelle dedicate all’ambiente) al salot-
to di Limiti, il conduttore di Porta a
Porta ha pubblicizzato amichevolmen-
te la sua pubblicazione in parte dedica-

ta a Silvio Berlusconi. Diciotto presen-
tazioni nell’arco del 2001, pari a 45
minuti di spot indiretti, o meglio fatti
fuori degli spazi riservati. In termini
di costi pubblicitari, si arriva a un mi-
liardo. Gratis.

Da qui la censura del Cda a diretto-
ri di rete e di telegiornali ed ai respon-
sabili delle trasmissioni, che vuole sot-
tolineare la scorretteza rispetto alla
«carta dei doveri» che lo stesso Cda ha
stilato e approvato all’inzio del suo
mandato. Un codice secondo il quale
i dipendenti Rai sono tenuti a presen-
tare i loro libri in modo sobrio e negli
spazi delle recensioni. Vespa non è
più un dipendente ma ha un contrat-
to miliardario di collaborazione, quin-
di si sarebbe, secondo il Cda, dovuto
attenere a quella regola.

Almeno per bon ton.

Natalia Lombardo

ROMA Le strade si stanno divaricando e le
alleanze si stanno ricomponendo, nella
litigiosa Casa delle Libertà. Dai temi del
lavoro alle nomine Rai quello che appari-
va come l’asse Fini-Casini sta cambiando
forma: Silvio Berlusconi è riuscito a recu-
perare le redini della squadra di governo,
lasciando solo il presidente della Camera
a difendere il sogno delle garanzie istitu-
zionali. L’asse, ieri, è girato di nuovo sul
fronte Berlusconi-Fini. A scapito di Pier-
ferdinando Casini. Il presidente del Con-
siglio ha quindi fatto rientrare nell’ovile il
vicepremier che, nella notte del mercole-
dì nero, aveva spezzato il recinto imbufali-
to dall’esclusione nel gioco dell’Oca di
Viale Mazzini. E sulle nomine Rai il pre-
mier continua a dettare legge e sta lavo-
rando per chiudere fra oggi e domani.
Unica concessione che potrebbe essere
fatta al presidente di Montecitorio, che
anche ieri ha ribadito quale strada segui-
re: aspettare il voto in commissione Affa-
ri Costituzionali sul conflitto di interessi,
mercoledì sera o giovedì. A quel punto i
nomi, già decisi (forse ieri sera da Fini e
Berlusconi e non dai presidenti delle Ca-
mere), uscirebbero dal cappello.

Dopo alcuni giorni di rottura, ieri se-
ra il ritrovato feeling tra Silvio Berlusconi
e Granfranco Fini è stato celebrato in una
cena a Palazzo Chigi. Del resto si trovava-
no già insieme in Vaticano, per l’anniver-
sario dei Patti Lateranensi. Appuntamen-
to al quale non è andato Casini. Ma già
dal primo pomeriggio è apparso chiara-
mente come il leader di An stesse abban-
donando l’alleato emiliano. Durante la
registrazione di Porta a Porta, Fini ha
detto chiaramente che, dopo le dimissio-
ni di Roberto Zaccaria dalla presidenza di
Viale Mazzini, sarebbe opportuno accele-
rare i tempi delle nomine, anche prima
del voto in commissione sul conflitto di
interessi. Poco dopo, alle sei del pomerig-
gio, il presidente della Camera ha invece
ribadito di voler aspettare quel voto. In
quelle ore Fini si sarebbe dovuto trovare
a fianco di Casini (e di Francesco Rutelli),
nella Sala della Regina alla Camera, per la
presentazione del libro di Monorchio e
Tivelli («Vizi e virtù dell’Italia in Euro-
pa»), invece era ancora nel salotto di Bru-
no Vespa.

Rutelli avverte: «Chi ha vinto le ele-
zioni non deve prendere tutto», ovvero
Rai e Mediaset, e sollecita il presidente
della Camera sul tema del conflitto di
interessi. Casini glissa ma insiste: «Mi au-
guro che la legge ci sia. Non a caso il
presidente Pera e io abbiamo subordina-
to le nomine del Cda Rai al voto della
legge in commissione». Ma ha voluto an-

che dare, con savoir faire bolognese, un
colpo alla sua maggioranza, facendo capi-
re che la legge Frattini non gli piace affat-
to: «Si è sprecata l’occasione di portare
avanti quella legge - sul conflitto di inte-
ressi - che tutti votarono alla Camera nel-
la scorsa legislatura: FI, An, Ccd, Ds» e la
Margherita «mimetizzata» perché allora
non esisteva. Nella strada che vuole segui-
re Casini i tempi per le nomine sono più
lunghi: da giovedì in poi riaprire le con-
sultazioni con Pera, poi nel week end le
nomine Rai. Fra Montecitorio e Palazzo
Madama c’è un black out di comunicazio-
ne da giorni, così come tutto tace fra Ber-
lusconi e Casini, fra quest’ultimo e Fini. E
Publio Fiori, vicepresidente della Came-
ra, di An, denuncia un «pericoloso scon-
tro istituzionale» e un’intromissione del
presidente del Consiglio sul caso Rai. Gli
risponde Paolo Bonaiuti, portavoce del
premier, escludendo interventi di Berlu-
soconi. Il quale, da parte sua, dipista sul
totonomine e affrema «di non aver senti-
to né parlato con nessuno». Basta creder-
gli... Nel frattempo Umberto Bossi ripete
di aver chiesto «garanzie» a Berlusconi:
«Niente accordi con i vecchi maialoni»,

grida dal megafono di TelePadania. Nes-
sun inciucio e un uomo «federalista» nel
Cda Rai. E che lo ottenga è quasi sicuto in
tutte le ipotesi, nessuna delle quali si può
dire di «garanzia» per il centrosinistra e
per i cittadini. Silvio Berlusconi non vuo-
le rinunciare a Carlo Rossella, anche per
non darla vinta a Casini. An da parte sua
punta ad avere il direttore generale (co-
me auspica Fini) oppure un vice e un
consigliere nel Cda, giocandosi la partita
con il Ccd-Cdu. Ecco alcuni schemini del
Risiko-Rai: Rosella presidente, Leone, in
quota Ccd-Cdu, direttore generale con
vice Paglia (An) più un consigliere ad An
(Francia o Magliaro), uno alla Lega (Al-
bertoni, ma crescono le promesse per Ber-
toletti). Se ad An andasse la direzione
generale (un nuovo nome, Roberto Ta-
na, ex uomo Iri, o lo stesso Saccà), il
Biancofiore avrebbe un uomo nel Cda.
Ipotesi Mimun presidente: Leone diretto-
re, Paglia vice, un consigliere ad An uno
alla Lega.

In lontananza echeggiano le preferen-
ze d’Oltretevere: Baldassarre presidente,
meglio evitare la culura ebraica di Mi-
mun alla direzione del Tg1.

UN UOMO SOLO
CHE RIFIUTA

IL MARCHIO DI VINTO
Pasquale Cascella
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la nota

Gianni Cipriani

C
hissà cosa resiste, oggi, del
Guido Paglia ventenne. Se la
sua carriera di brillante gior-

nalista duro ma cordiale, scaltro e ge-
neroso, gentile ma, all’occorrenza, ca-
pace di menar fendenti (nel senso di
cazzotti) lo ha portato ormai su lidi
assai lontani – da un punto di vista
ideale e non solo – rispetto ai suoi
vecchi trascorsi di dirigente di Avan-
guardia nazionale, sodale camerata di
quello Stefano Delle Chiaie, "er cacco-
la", implicato, anche se spesso assolto,
in tutte le più inquietanti storie del
neofascismo italiano negli anni della

strategia della tensione.
Oggi uomo immagine della Cirio, di
Sergio Cragnotti e della Lazio dei
trionfi e dello scudetto, domani possi-
bile dirigente Rai, pronto a rivestire
un ruolo di primo piano nel mondo
dell’informazione, come quando era
vice-direttore del Giornale.
Eppure, a ben vedere, nelle attuali bio-
grafie di Paglia sono scomparsi pro-
prio gli esordi. Dai gruppi universita-
ri di estrema destra ad Avanguardia
Nazionale, passando per un contesta-
to (dalla magistratura, non dall’ordi-
ne dei giornalisti) "scoop" su un ritro-
vamento di armi falsamente attribui-
te alla sinistra, in realtà frutto di uno
dei tanti depistaggi dei funzionari del

Sid trasmessi all’opinione pubblica at-
traverso le colonne di un giornale.
Nella relazione dei Ds presentata in
commissione Stragi, molte di queste
vicende erano state ampiamente ricor-
date, sulla base dei documenti inviati
a San Macuto dalla magistratura di
Venezia, Milano e Bologna. Paglia,
quando ne venne a conoscenza, si la-
mentò. Prese carta e penna per prote-
stare contro il presidente Pellegrino,
rilevando alcune imprecisioni o, me-
glio, alcune ricostruzioni imprecise
della magistratura e, in fin dei conti,
lamentandosi di tanta attenzione per
un passato ormai lontano e superato.
Coma a dire: non si può rimanere
inchiodati tutta la vita a ciò che si è

fatto a vent’anni. Verissimo. Se così
fosse, ad esempio, Sabrina Ferilli sa-
rebbe ancora laziale, molti nuovi com-
pagni d’avventura di Berlusconi mili-
terebbero in "Soccorso rosso", molti
anticomunisti viscerali di oggi nei
gruppi alla sinistra del Pci e qualche
boiardo di Stato starebbe ancora a
progettare un golpe militare.
Tuttavia, il ventenne Paglia non è sta-
to protagonista di vicende poi così
marginali. Una scazzottata, una rissa
tra fascisti e gruppettari. Lui era un
dirigente di Avanguardia Nazionale,
ossia uno dei gruppi neofascisti coin-
volti in tante brutte avventure. Ad
esempio il golpe Borghese, anno
1970, uno dei primi tentativi di rove-

sciare le istituzioni democratiche.
Nel corso delle indagini sulla strategia
della tensione, i magistrati hanno sco-
perto una serie di cose interessanti,
mai emerse negli anni precedenti. Na-
scoste. Come il presunto coinvolgi-
mento di Licio Gelli e dell’ammira-
glio Torrisi nel tentato golpe del 1970.
Ne avevano parlato i congiurati, regi-
strati su nastri poi fatti sparire, ne
aveva parlato un informatore "doc",
Guido Giannettini, il cosiddetto agen-
te Z del Sid, coinvolto nel corso delle
prime indagini sulla strage di piazza
Fontana. Giannettini aveva scritto un
appunto, finito per molti anni nel di-
menticatoio: "Il vertice di Avanguar-
dia Nazionale retto allora da Guido

Paglia, in assenza di Delle Chiaie, lati-
tante; An era stata creata anni addie-
tro dal Ministero degli Interni per in-
debolire il Msi, e aveva aderito al
Fronte Nazionale di Borghese". E an-
cora: " Un commando armato - di cui
facevano parte tra gli altri il tenente
dei paracadutisti (in congedo) Saccuc-
ci, oggi deputato del Msi, e Guido
Paglia – penetrava nei sotterranei del
Ministero degli Interni, e lo occupava
con la complicità di personale inter-
no". Episodio di non poco conto, cita-
to in numerosi atti giudiziari, come
nella sentenza-ordinanza del giudice
Mastelloni (pp. 3052-3053).
Sempre dagli atti giudiziari emerge
che nelle loro sentenze-ordinanze su

vicende relative all’eversione di de-
stra, sia la magistratura di Bologna
che quella di Milano hanno considera-
to certo il fatto che Paglia sia stato un
informatore del Sid con il nome in
codice di "Parodi". Il giudice Guido
Salvini (pp. 357-358) ha considerato
certa questa informazione. Nel dibatti-
mento di piazza Fontana se ne è lunga-
mente parlato in questi termini. E Pa-
glia? Ha sempre negato. Menzogne
del capitano Labruna, si è difeso con
forza.
Storie vecchie, impolverate. Di un pas-
sato decisamente lontano. Per molti
da dimenticare. Per altri, come inse-
gna la storia del dossier Mitrokhin, da
rivangare quotidianamente.

È nel lotto indicato da Fini per un ruolo da direttore generale (o vice) nel nuovo organigramma Rai. Fascista a vent’anni, oggi è uomo-immagine della Cirio di Cragnotti

Paglia, da Avanguardia nazionale alla soglia di viale Mazzini

Pubblicità indiretta a “La scossa” di Vespa
Spot gratuiti per un miliardo
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